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“Lasciate che i pargoli vengano a me!,, 


Queste. parole, che dicono tutta 
la delicatezza klel Cuore di Gesù 
verso i bimbi, suonarono ' come 
aspro rimprovero verso gli Apostoli 
che, per zelo errato; cercavano di 
allontanare da Lui i bimbi nume- 


rosi che si affollavano attratti dalla 
affabilità del suo Cuore Divino. 

Il Cuore di Gesù, come allora, 
vuole anche oggi il Suo altare at- 
torniato dai bambini, perchè in essi 
vi è una dote che copre tutti i di- 
fetti dell'età, che li rende cari a 
Lui, l'innocenza, 


emo. 


Pratica dei primi secoli cristiani 


Nei primi tempi della Chiesa, 
quando ancor vivo era il fervore cri- 
stiano, i bambini” venivano portati 


prestissimo a Gesù nella S: Euca- 


ristia. Subito dopo il Battesimo ve- 
nivano comunicati. Il Sacerdote in- 
tingeva il dito nelle Sacre Specie del 
Vino ‘consacrato e lo dava a succhia- 


re al neo battezzato. 
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i fanciulli, se non giunti all’uso di 
ragione. In seguito, diffusosi l’er- 
rore «del Giansenismo, ‘errore tanto 
funesto alla Chiesa fino a pochi an- 
ni fa, non si ammettevano alla Co- 
munione fino all’età di dieci, dodici 
anni e in alcuni ‘luoghi, come in 
Francia, fino a quattordici anni, con 
gravissimo danno spirituale dei ra- 
gazzi, perchè quando: venivano pre- 
sentati a «Gesù erano già il più delle 
volte guasti dal peccato. 


Solo più tardi nel sec. XIII andò 


| in uso la pratica di nom ammettere 


Fortunatamente .l’immortale. Pon- 
tefice Pio X, come già un giorno Ge- 
sù, fece sentire in tutto il mondo il 
grido: « Lasciate. che. i piccoli va- 
dano ‘a Gesù », Parole che \suona- 
vano aspro rimprovero ai genitori, 
ai Sacerdoti che; «per una malinte- 
sa riverenza al Divin Sacramento, 
non permettevano che Gesù venis- 
se a prender possesso dei loro cuori 
innocenti. 

Con un: decreto provvidenziale 
Pio X ‘ordinava che tutti i bambini 
senza distinzione di età, purchè .in- 
comincino a loro modo a ragionare 
e abbiano imparato i due misteri 
principali della nostra santa fede, 
potevano e dovevano essere ammes- 
si alla S. Comunione. 

Per i bambini moribondi perchè 
possano essere viaticati è sufficiente 
che sappiano distinguere il pane ma- 
teriale dal pane Eucaristico. 

Ammessi questi pochi requisiti i 
genitori hanno il diritto e il dovere 
di ammettere, anche ogni giorno, i 
loro bambini alla S. Mensa, anche 
senza richiedere il permesso al Par- 
roco, i: 

Il Papa stesso Pio X ammise più 
volte bambini di 5 e di 4 anni. 


[rsa UNI 


Vani pretesti 


Molti ai nostri giorni, affetti an- 
cora di Giansenismo, cercano a so- 
miglianza degli Apostoli di tenere 
lontano i bambini dal Signore con 
vani e stupidi pretesti. 

Si dice da alcuni: 

1. Son troppo vispi, biricchini, di 
vagati... 

È vero, ma sono innocenti e Ge- 
sù buono che conosce il loro biso- 
gno di essere irrequieti li compati- 
sce e gradisce assai il bacio caldo 
delle loro anime pure. 

2. Aspettando un’età più matura 
faranno la Comunione con più ri- 
spetto e riverenza. 

Aspettare un'età più matura, vuol 
dire aspettare che tanti cuori per- 
dano la loro innocenza, siano gua- 
stati dal peccato e riservare a Ge- 
sù dei cuori già caduti in possesso 
del demonio. 


Via i pregiudizi 


Genitori, Catechisti, Sacerdoti, sia- 
mo tutti apostoli della Comunione 
frequente dei nostri bambini. Le Co- 
munioni dei bambini sono sempre 
le migliori, le più care a Gesù, per- 
chè essi portano alla S. Mensa dei 
cuori puri, delle anime innocenti, 
delle lingue non macchiate di pec- 
cati. Le Comunioni dei piccoli sia- 
no di ammaestramento a noi adulti 
e procuriamo di portare alla Santa 
Mensa delle anime e dei cuori inno- 
centi come i loro, memori delle se- 
vere parole del Salvatore: Se non 
vî farete piccoli come questi bam- 
bini non entrerete nel regno dei cieli. 


VANGELO 


DOM. DI SETTUAGESIMA 


(1° Febbraio). — « È simile il re- 
gno dei Cieli ad un padre di fami- 
glia, il quale andò di gran mattino 
a prendere a opera dei lavoratori 
per la sua vigna» (Matt. C. XX, 
1 e segg.) ; 

RIFLESSIONI. Noi siamo stati 
chiamati di gran mattino, a lavora- 
re nella mistica vigna del Signore, 
per mezzo del battesimo. Quanto 
lavoro abbiamo già fatto? Se ora so- 
nasse l'ora della paga, saremmo me- 
ritevoli di premio © di castigo? Pen- 
siamoci seriamente, e se ci none: 
mo debitori con Dio per averlo ma 
servito, procuriamo di ripararvi con 
una vita veramente cristiana. 

poM. DI SESSAGESIMA 

(8 Febbraio). 


— Gesù dopo aver 
raccontata la parabola 


tore, soggiunse ai suoi Discepoli: 
« A voi è concesso d’intendere il mi- 
stero del regno di Dio, ma a tutti gli 
altri parlo per via di parabole, per- 
chè vedendo non veggano, e uden- 
do non intendano » (Luca C. VIII, 
4 e segg.) 


‘RirLEessioni. — La religione non 
è una scienza come tutte le altre, 
in cui più profitta e più si distingue 
chi è fornito di ingegno acuto e pe- 
netrante, ma è un complesso di ve- 
rità misteriose, che s'imparano solo 
alla scuola del Maestro Divino, Ge- 
sù. Nella religione, in questa virtù 
delle virtù, non serve tanto l’inge- 
gno quanto la fede. 


DOM. DI QUINQUAGESIMA 


(15 Febbraio). — Gesù presi in di- 
sparte i dodici Apostoli, disse loto 
che si adempirà tutto quello che è 
stato scritto dai Profeti intorno al 
Figlio dell’uomo. « Poichè - soggiun- 
se - sarà dato nelle mani dei genti- 
li, schernito, flagellato, incoronato di 
spine, ucciso e il terzo dì risorgerà. 


(Luca C. XVIII, 31 e segg.). 


RirLEssioni. — Gesù ci dà esem- 
pio di rassegnazione. I suoi insegna- 
menti sono: Chi non rinuncia a tut- 
te le comodità per amor mio; chi non 
prende la sua croce per portarla sul- 
l'esempio mio, non è degno di me. 
Ascoltiamo dunque la voce di Dio 
che ci chiama a penitenza, e pre- 
pariamoci a ben trascorrere la San- 
ta Quaresima. 


DOM. 1° DI QUARESIMA 


(22 Febbraio). -- Allora Gesù fu 
condotto dallo Spirito nel deserto 
per essere ‘tentato dal diavolo. E a 
vendo digiunato quaranta giorni © 
quaranta notti, finalmente gli venne 
fame. E accostatosegli il tentatore 
disse: Se tu sei Figlio di Dio, di 
che queste pietre diventino pani. 


(Matt. C. IV, 1 e segg.) 


RIFLESSIONI. — Le tentazioni non 
no di riprovazione, ma so- 
Love della fedeltà, della fi- 
ducia in Dio, del nostro amore ver- 
so di Lui. Dinanzi alle tentazioni 
non dobbiamo sconcertarci, ma con 
l’aiuto della S. Madonna, superarle 
e vincerle. 


iI NUO 


E carnevale, bisogna godere! 


- E’ Carnevale; — dicono alcuni 
— godiamocela, divertiamoci! 

Sì vuole veramente godere? Con- 
vincetevi che una vita di turpitudi- 
ni e di vizi non ha mai reso felice 
nessuno. Tutte le vicende della cro- 
naca nera quotidiana vi dicono in to- 


del Semina-{no spaventosamente crudo che dalle 


passioni non contenute non escono 
che lagrime e sangue. Il segreto del- 
la felicità non istà nel teatro, nel 
ballo, nel cinematografo, nel vino e 
nel bicchiere, ma nella pace della 
buona coscienza di chi vive la vita 
non secondo il capriccio, ma secon- 
do la egge di Dio Creatore e Salva- 
tore. 

Bisogna godere?! Godete pure ma 
senza offendere i diritti dell'onestà 
e del pudore, dell'innocenza e della 
virtù : diritti le cui voci si fanno sen- 
tire in ogni cuore di galantuomo. 


La ulta cI è data per questo! 


La vita è un dono di Dio e per 
ciò è cosa sacra e dobbiamo viverla 
secondo le norme che ci sono date 
da Lui. E sarebbe per disputare ai 
bruti la nostra parte del piacere sen- 
suale che Dio ci avrebbe creato? Che 
ne sarebbe della dignità, dell'onore. 
della gloria; a che ci servirebbe que- 
sto sentimento sublime, questo cuo- 
re così grande, questa intelligenza : 
così elevata, questa aspirazione €: 
terna a beni nobilissimi € impernituri 
se lo scopo della nostra esistenza non 
fosse che il godimento? dei 

La vita è un dovere: è il COL 
dell'obbedienza a Dio. E il più bel- 
l'elogio che possiamo fare ad un uo- 
mo non è quello di dirgli : Egli ha 
molto goduto; ma quello invece di 
scrivergli sul libro delle sue memo- 
rie: Egli ha compiuto il suo dovere 
fino al sacrificio. 


ERE 


“LE CENERI 


Segna come il principio d'un bin 
concentramento, d'una rivincita, d'u- 
na gioia quindi e d’una festa dello 
spirito, sopra la dissipazione sner- 
vante del carnevale. 

La Chiesa ci presenta, in questo 
giorno, il tempio santo di Dio spo- 
glio di ornati, avvolto quasi in un'a- 
tmosfera luttuosa, che fa tanto bene 
all'anima in cerca di raccoglimen- 
to... Ci presenta il Sacerdote colla 
pianeta violacea senza variazioni di 
oro, senza fili d'argento, senza ara- 
beschi. L'organo tace : l'alleluja non 
più risuona: voci solenni nel coro 
cantano : Immutemur habitu in cine- 
re et cilicio... jejunemus et plore- 
mus... emendemus in melius... 

Il popolo sì accosta ordinato al- 
l’altare : il Sacerdote pone sul capo 
di ciascuno le sacre ceneri, e a tut- 
ti ricorda il monito austero: Memen- 
to homo... « Ricordati, 0 uomo, che 
sei polvere, ed in polvere dovrai ri- 
tornare ). i 

Tutto è polvere nell'uomo, ad ec- 
cezione dell'anima sua che Iddio gli 


infuse col suo alito possente. L'a- 


I 
nima perciò deve grandeggiare, ave- 


re il predominio, come nella società 
tutta deve affermarsi la vita dello 
spirito sulla vita del corpo. Ed è or- 
dinato a ciò questo tempo pubblico 
‘e solenne di penitenza, in una sta- 
gione specialmente fervida come 
quella di primavera all’inizio. 

Nè si obbietti che così vien di- 
‘strutta ogni bellezza; in quanto che 
a quella corporea si aggiunge quel- 
la immensamente superiore ‘dello 
spirito. — Chi vorrà negare infatti 
-che le Vergini del Raffaello siano 
più belle delle Veneri del paganesi- 
mo, e gli Angeli dell’Angelico più 
belli delle Ninfe pompeiane? 

Inoltre, la Chiesa, presentandoci 
‘nel giorno delle Ceneri le sapienti 
“prescrizioni quaresimali, amorevol- 
mente ne sospinge a seguire l'esem- 
pio di Gesù Cristo, che — prima d'e- 
splicare la sua missione in pubbli- 
‘co — trascorse ben quaranta giorni 
‘nel deserto, digiunando e pregan- 
‘do... Così noi dobbiamo apparec- 
‘chiarci al ritorno di quei giorni san- 
iti in cui si compì il riscatto umano, 
‘alla Santa Pasqua, che è il massimo 
trionfo dello spirito su tutto ciò che 
è terra e polvere! 


La Quaresima 


La Quaresima è un tempo di di- 
ggiuno e di penitenza, istituito dalla 
Chiesa per tradizione apostolica : 

1) Per farci iconoscere l'obbligo 
«che abbiamo di far penitenza in tut- 
to il tempo della nostra vita di cui 
la Quaresima è figura. 

2) Per imitare in qualche maniera 
il rigoroso digiuno di quaranta gior- 
ni che fece Gesù nel deserto. 

3) Per prepararci col mezzo della 
penitenza a celebrare santamente la 
Pasqua. . 

La Quaresima incomincia col gior- 
no delle Ceneri, così chiamato per- 
chè la Chiesa mette in quel giorno 
le Ceneri sul capo dei fedeli. Essa 
usa questo rito al principio della 
‘Quaresima, affinchè noi ricordando- 
‘ci che siamo composti di polvere e 
dobbiamo ritornare in polvere, ci u- 
miliamo e facciamo penitenza dei 
nostri peccati, mentre ne abbiamo 
il tempo. Noi dobbiamo riceverle 
queste ceneri con cuore contrito ed 
umiliato, e con una santa risoluzio- 
ne di passare la Quaresima nelle o- 
pere di penitenza: > 


1) osservando esattamente il di-: 


giuno e praticando la mortificazione 
cristiana; 

2) esercitandoci nella preghiera e 
melle opere di cristiana carità verso 
il prossimo, più che in ogm altro 
tempo; 


Ì 


3) frequentando la parc'a di Dio 
ie preparandoci bene alla confessio- 
ne, sia per rendere più meritorio il 
digiuno, sia per disporci meglio al- 
la Comunione Pasquale. 


Favola e realtà 


Un Sultano ricchissimo attraversava 
le montagne con tutta la sua corte e 
una ricca carovana. 

Un cammello, che portava un carico 
di pietre preziose, cadde; lo scrigno 
si spezzò, e le pietre si sparsero sul 
sentiero, il quale sembrò coperto di 
fiori scintillami. 

Il Sultano, con gesto d’indifferenza, 
invitò i cortigiani a raccogliere e te- 
nere per sè quelle pietre, e seguitò il 
cammino, persuaso che tutti sareb- 
bero rimasti indietro a dividersi il te- 
sOro, 

Passando qualche tempo, il monar- 
ca udì un rumore, di passi che lo se- 
guivano, e voltosi indietro, scorse il 
suo paggio più affezionato. 

— Come mai, — gli chiese, — non 
hai profittato dell'occasione per farti 
ricco? 

Il giovane ebbe un lampo negli oc- 
chi, dove splendeva una fedeltà illu- 
minata da immenso amore, e rispose 
con un senso di fierezza: 

— lo seguo il mio re! 

Or ecco che sulla strada della vita 
possono cadere e noi ci possiamo in- 
contrare in tesori più o meno reali, 
che il mondo profonde e di cui la na- 
tura è ognora avida e sitibonda: de- 
naro, piaceri, onori, divertimenti, vita 
facile e libera, e quanti, per raccoglier- 
li, escono dalla via del dovere e della 
virtù. a 

Disgraziati! Si lascia ‘solo il Divin 
Maestro per le misere cose del mon- 
do? Ma vi ha pure un numero di perso- 
ne che rispondono coi fatti come il 
virtuoso paggio: /Zo. seguo il mio re. 
Anime fortunate che le fallaci gioie 
del mondo non valgono ad ingannare! 
Brilleranno in cielo più che astri. 
__==="=">*>*%% 


Una perfetta madre 


Antonino ordinò a Publio, prefetto 
di Roma, di indurre Felicita, donna illu- 
stre, ed i suoi sette figli a sacrificare 
agli Dei. 

Perciò Publio la fece venire a sè, 
e con lusinghe e con minacce di una 
morte tormentosa tentò indurla al sa- 
crificio. 

E Felicita: — Nè le tue lusinghe mi 
potranno indebolire, nè i tuoi terrori. 
Ho con me lo Spirito Santo, il Quale 
non permette che io sia vinta; e cosî 
sono sicura che viva ti vincerò, e se 
Lao uccisa, meglio ti vincerò moren- 

o. 

_Il giorno seguente Publio, fattasi ve- 
nir davanti quella madre coi figli, le 
disse:— Abbi pietà almeno dei tuoi figli 
giovani buoni e fiorenti di prima gio- 
vinezza. 

Felicita rispose:—La tua misericordia 
è una empietà, e crudeltà la fua esor- 
tazione. Poi rivolta ai figli: — Sollevate 


lo sguardo al Cielo, ivi Cristo coi suoi 
Santi vi aspettano; compatte per le ani- 
me vostre e dimostratevi costanti nel- 
l’amore di Cristo. 

Publio la fece percuotere 2 schiaffi; 
poi ad uno ad uno cercò persuadere 
i sette figli. Li lusingò con promesse, 
li fece battere con verghe, li minacciò 
colla ‘morte. Ad una vocerisposero tut- 
ti: — Noi non ci ritireremo mai dall’a- 
more di Cristo. Vengano le battiture e 
la morte, la nostra fede non può esse- 
re nè vinta nè mutata. 

Publio ne riferi all’imperatore, il qua- 
le affidò a diversi giudici l’incarico 
di mandarli al supplizio. 

Uno dei giudici uccise il primo fra- 
tello con verghe piombate, un altro 
uccise il secondo ed il terzo col basto- 
ne, un altro sfracellò il quarto preci- 
pitandolo da un’altezza; un altro anco- 
ra mandò a morle il quinto, il sesto 
ed il settimo, ed infine fece recidere 
il capo alla madre. 

Le anime dei sette figli salirono al 
cielo facendo corona alla loro madre: 
madre santa, forte e sapiente che ave- 
va saputo far dei suoi figli dei cristia- 
ni forti come lei. 


Una nuova epidemia 


Non vi spaventate, non è una ma- 
lattia contagiosa di quelle che met- 
tono in pericolo il benessere fisico 
‘della povera umana famiglia ma è 
la malattia dell’ignoranza e della su- 
perstizione. 

Oggi non si vuol credere in Dio, 
non si vuol prestare fede ai medici 
e poi si va dalle fattucchiere, dai 
chiromanti, dagli spiritisti, dalle 
streghe. 

Che vergogna nel secolo della ci- 
viltà!... Quanti buffoni nel mondo. 
Eh via, uomini siate e non pecore 
matte! 
attinenti nti att 


Una Bibbia perle famiglie 


In due volumi: VECCHIO TESTA- 
MENTO, L. 10; NUOVO TESTA- 
MENTO, L. 5 - Pia Società San 
Paolo, Roma, Via G'ulia 208 

È la Bibbia tradotta dalla Volgata 
ad uso delle famiglie, e dalla quale 
furono perciò tolte le parti che sem- 
bravano o non adatte o inutili ad u- 
na lettura in famiglia. Forma una 
magnifica antologia storica, dogma- 
tica e morale della Sacra Scrittura, 
unica fin'ora in Italia. È tradotta dal 
P. Tintori O. F. M., in lingua viva 
con dizione fluente, facile e di gra 
devole lettura. Nel compilarla l’au- 
tore ha cercato di dare ai fatti il loro 
filo storico ed ai Profeti il loro tem- 
po rendendo ‘l libro comodo ed eco- 
nomico, dove qualunque lettore pos- 
isa con soddisfazione ricavar frutto 
dalla Parola Divina. Si consiglia co- 
me libro utilissimo alle famiglie, ai 
Circoli Cattolici, ai Direttori di Isti- 
tuti e a tutti gli studenti delle scuole 
medie. 


n 


Mamme, un dovere! 
f f un onore! un merito! 


Nel passato mese di Giugno, nella 
piccola città di Buckman, cantò nel- 
la Chiesa di S. Michele la sua prima 
Messa il novello Socerdote Oliver Ka- 
pner, Benedettino; funzionavano da 
Diacono e Suddiacono due suoi fratel- 
li Sacerdoti, da Sacerdote assistente un 
suo zio e da cerimoniere un altro suo 
zio. Il predicatore, un suo cugino, Tut- 
ti Sacerdoti Benedettini. Erano in chiesa 
quattro Suore, Benedettine anch’esse, 
cugine del novello Sacerdote. Molti 
parenti e amici e un fo!la di popolo, 
tutti con una insolita gioia dipinta sul 
loro sembiante, assistevano alla rara 
sacra funzione, Il Predicatore con pa- 
role veramente ispirate aumentava il 
devoto generale entusiasmo, ricordan- 
do dal pulpito l’altissima dignità sa- 
cerdotale, la gloria che ne viene a Dio 
e il bene ai popoli... Ogni cuore pal- 
pitava di consolazione e benediceva 
il Signore , 

Che ve ne pare, care mamme cri- 
stiane? Forse avete detto: felici le ma- 
dri di quei Sacerdoti: e credo pure 
che qualcheduna di voi, senza-timore 
di ingannarmi, avrà sentito nascersi in 
cuore il buon desiderio di essere an- 
ch’essa madre di ‘un Sacerdote!...- Ed 
lo ‘vi dico che questo pio desiderio è 
forse una vera ispirazione di Dio. Che 
‘cosa più bella per una madre cristiana 
che quella di aver un figlio vicino a 
Dio e che lavori, con Dio e per Dio; per 
aumentarne la: gloria e moltiplicare. il 
numero dei Santi suoi in cielo? Ma 
come fare? 


Accarezzate nella vostra -mente' il 
bélvdesiderio, che‘voi sentite... Esso, 
siatene sicure, vi.viene da Dio: però 
tenetevelo segreto: non Jo rivelate a 
chicchessia: non lo divulgate «per non 


perderlo; perchè. non tutti la pensano; 


comé voi la pensate. Alimentate ‘la 
Vostra immaginazione: figurandovi di 
vedere il vostro ‘figlio già‘ all’altate, 
già sul’pulpito. predicando; e il popo- 
lo che pende devotamente dal suo lab-, 
bro... E poi; mandate al cielo i vostri 
sospiri e dite spesso: « Signore, fatemi 
la grazia di un figliolino, che possa 
€ssere ‘un giorno vostro Sacerdote: Si- 
gnore, appena nato ve lo consacrerò 
E'se il Signore esaudirà la vostra pre- 
ghiera, come’ spero, appena nato il 
bambino e appena'siete voi stessa nel- 
la condizione di uscir di casa, pren- 
detelo tra- le vostre ‘materne braccia, 
portatelo in Chiesa, avanzatevi. verso 
l’altare del Signore; fissate lo sguat- 
do sul sacro Tabernacolo, alzate în 
alto il vostro bimbo e dite: « Gesù, 
voi me lo avete dato edo ve lo con- 

| sacro con tutta l’effusione dell'anima 
mia. Fatene, Signore, quello che a 
voi piace, io lo desidero Sacerdote per 
la. gloria vostra ». La consacrazione è 

i fatta. In ciò avrete imitata Maria SS. 

\ la quale, agli otto siorni dalla nascita 
del Suo Divin Figliuolo, fu a presen- 
tarlo a Dio Padre nei tempio di Ge- 
rusalemme. 


prezioso. deposito. Vi aiuterà il suo 
Angelo Custode, affinchè cresca sano 
e vigoroso. E appena comincerà a bal- 
bettare, insegnategli.a pronunziare i 
nomi di Gesù e Maria. Fatto grande, 
lo terrete lontano dai cattivi compagni, 
lo consegnerete a maestri cristiani: gli 
darete sempre il buon esempio in tutto, 
nella pratica della preghiera e dei santi 
Sacramenti. 

Gli ispirerete a poco a poco il pen- 
siero di farsi Sacerdote e in qualche 
momento propizio rivelategli pure che 
lo avete consacrato a Gesù nel giorno 
del Battesimo. E Gesù gli toccherà il 
cuore, e così via via, continuerete l’o- 
pera santa sino alla fine. E vedrete che 
tante buone mamme diranno, un gior- 
no anche di voi: Oh! felice quella 
madre, la madre di quel santo Sacer- 
dote! 


Presto alla Prima 
Comunione! 


Un giorno un io e ‘dotto’ prelato 
fece questa considerazione: Come spie- 
gare tanto movimento nuovo e tanto 
fiorire di fervore cristiano oggi nella 
gioventù cattolica in tutto il mondo? 
lo credo, soggiunigeva il buon prelato, 
che non ultima causa sia stata la santa 
insistenza con cui il Papa Pio X, di 
gloriosa memoria, raccomandò che i 
fanciulli fossero ammessi per tempo 
alla Comunione. 


Ripetè il Papa' santo la gran’ frase 
che :il nostro Beato D. Bosco aveva 
famigliare è stampò nei' suoi regola- 
menti: ‘e Quando ‘i fanciulli > sanno 
distinguere tra pane. e ‘'pane, non si 
tardi a dar loro la Comunione, -affin- 


chè entri a prendere possessò dei lo-|" 


ro cuori Gesù, prima che vi entri il 
peccato ‘». x 

Una piissimia contessa ‘parlava’ so- 
vente ‘di Gesù “Cristo nell’Eucaristia 
a‘un suo figliolino: che non contaval 
ancorà ‘l'età di ‘cinque’ anni; ma che 
era però di svegliatezza molto preco- 
ces È à 
Il piccolo Carluccio, questo era il 
nome del fanciullino,  ardeva ‘intensa- 
mente di desiderio di potersi comunica- 
re almeno qualche ‘volta, se non ògni 
‘giorno come faceva la mamma. Quando 
poi riusciva ‘ad’ accompagnare. la 
mamma alla Messa, nel tempo che es- 
sa faceva ‘il ringraziamento della Co- 
munione, Carluccio non faceva che ri- 
pererle quanto desiderava far sapere per 
mezzo di lei a Gesù. 

Un giorno frattanto, mentre si era 


in villa si sparse lo voce che si era 
smarrito Carluccio, e nessuno di casa 
lo sapeva più ritrovare. La governante 
costernata ne avvisò la contessa, la 
quale allarmata si pose anch'essa alla 
ricerca; quando entrata nella cappella 
della villa, vide Carluccio in ginocchio 
sull’altare, coi capo appoggiato al Ta- 
bernacolo. 4 

— Che fai, Carluccio mio, disse la 
mamma, come ti trovi qui? 

Carluccio rispose; 

— Faccio il ringraziamento. Ho aper- 


dato. tu, ma questa è più dolce di tutte. 

Il fatto venne narrato al Papa il quale 
esclamò, rivolto alla madre: « Il buon 
Gesù stette molto bene nell’anima in- 
nocente del vostro Carluccio, e certa- 
mente l’avrà benedetto come avrà bene, 
detta la madre e la famiglia ». 
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L’ora di Dio 


. continuaa suonare! 

Si è convertita al Cattolicismo insie- 
ne col consorte ex pastore anglica- 
no Theodore Penrose Fuj, l’apprezza- 
ta scrittrice inglese Sheila Kay-Smith. 
La cerimonia di accoglimento ebbe 
luogo a Londra, nella Chiesa dell’Im- 
macolata Concezione nella Farmstreet. 

Un'altra conversione che ha susci- 
tato molti commenti è quella del mi- 
nistro anglicane Vernon Cecil Yoh- 
son che ha vestito il saio ‘rancesrano 
e ha di recente pubblicato un libro 
sulla sua conversione col titolo: « Un 
Dio, una Fede ». In esso egli descri- 
ve le lotte sostenute dal 1925 in. poi 
mentre andava in cerca della verità. 
Il Vernon: attribuisce alla Santa di 
Lisieux il dono della grazia che col- 
pi a sua mente dapprima col dubbio: 
Forse Roma ha ragione e gli rischia- 
rò poi la via del ritorno alla vera fede. 

Un intimo amico del Vernon è pu- 
re entrato nel seno della Chiesa Cat- 
tolica, e;si prepara ora al Sacerdozio 
nel collegio Beda a Roma, dove stu- 
dia la teologia, un altro pastore angli- 
cano. ‘ 

In Roma è stato ordinato  sacerdo- 
te' ‘cattolico il Principe  Wolkonsky: 
corivertitosi dalla ortodossia. 

« Tutti i figli della Chiesa devono 
‘gioire di queste conversioni, ringra- 
i ziare il Signore lè ‘pregarLo perchè 
valtri figli ‘erranti «trovino conforto e 
rifugio nella grande casa del Padre ». 


‘aree 


“nce 


vr 


Ù) migliori matrimoni 


Avvengono:di' “certo fra i membri 
delle» Associazioni » Cattoliche perchè 
più morigerati; ‘più. religiosi, più rifles- 
sivii Ad un. giovane cattolico di recen- 
te sposato, si fece da; qualcuno osser- 
‘vare che avrebbe, potuto trovarsi una 
compagna forse. più ricca e più. bella. 
Ed'egli rispose: Che volete? ‘Ho scelto: 
questa perchè apparteneva al Circolo 
e faceva tutti i giorni la Comunione. 

Ricordino però gli ‘sposati ‘che | A- 
zione Cattolica ‘non’ dev’essere termi- 
nata per: loro. Nuovi compiti e suove 
Associazioni li attendono. Fu. bello l’e- 
sempio di quei due che il giono stes- 
so delle nozze deposero il distintivo 
della gioventù per sostituirlo con quel- 
lo degli Uomini Cattolici e delle Don- 
ne Cattoliche. 

Non: potranno più avere il tempo di- 
sponibile per certe opere come prima, 
ma l’opera loro sarà ‘egualmente im- 
portante perchè più sapiente, più conti- 


to il Tabernacolo e ho fatto da me la 


E poi?... Allattarlo, custodirlo come | Comunione. Molte cose dolci mi hai |profonda. 


nua, fors'anche più estesa; certo più 
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